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Viaggi oltre lo specchio



Prendete questo libro come un piccolissimo e insignificante contributo 

nella comprensione della meraviglia che siamo e che ci circonda.

Essa è celata sotto molti rifiuti, soffocata e sopita

dal peso delle nostre sofferenze e dei nostri vizi. 

Tuttavia la fiamma dello Spirito,

per quanto tremolante e celata ai nostri sensi,

è sempre lì, eterna, in attesa che lUomo la coccoli

e la alimenti con il soffio vivificante dellAmore e della Speranza.

Che la Compassione guidi i passi di tutti gli Uomini.

Roberto


Non è anziano un tale perché il capo gli è diventato 

canuto: la sua età può anche essere matura, ma egli è

chiamato vecchio invano, ma colui nel quale sono

verità, giustizia, rispetto della vita, temperanza 

e dominio su sé stesso, che ha scosso da sé

ogni macchia, costui si chiama forte e anziano.






I - CARI ESTINTI E ALTRI DISINCARNATI









Il rapporto della mia famiglia con il cosiddetto Aldilà è sempre stato piuttosto stretto.

Mia madre è nata, come me, a Torino, città magica per eccellenza per la sua storia e per la sua ubicazione sulla confluenza di tre fiumi, in quel di piazza Cavour, nel centro storico e culturale della città, in un freddo dicembre del 1939.

Occorre anche premettere che negli anni immediatamente successivi alla Grande guerra, il centro di Torino e in particolare piazza Cavour erano diventati il punto di convergenza dellattività spiritica della medioalta borghesia cittadina e nazionale.

Tutti i sabati sera, in varie abitazioni, si operavano delle sedute medianiche che in dialetto torinese venivano chiamate semplicemente fisica.

Se citassi qui le personalità del cinema, dello spettacolo, della cultura, dellindustria e delle istituzioni di quegli anni che erano solite intervenire, con tanto di automobili di lusso e di autisti privati, molti di voi più in là con le primavere ne rimarrebbero non poco stupiti.

E una tale concentrazione di attività medianica non tardò a manifestarsi nei classici fenomeni di natura fisica e non, che disturbarono così tanto il quieto vivere del quartiere al punto da obbligare alcune famiglie a trasferirsi in zone più tranquille.

A nulla servirono le proteste dei residenti disturbati e molestati dai vari fenomeni collegati allattività medianica del sabato sera, poiché a dispetto di tutto e tutti le sedute continuarono per parecchi anni.

Le manifestazioni spaziavano dallo scoppio di lampadine ai più generici disturbi agli impianti elettrici (dovuti allintensa concentrazione di forza elettromagnetica generata dallattività spiritica), alla sparizione di oggetti, al crollo di lampadari, voci, colpi nei mobili e nei muri, fino alla materializzazione di oggetti e persone.

Le sedute medianiche avvenivano tramite la consultazione di tavole ouija su tavoli a tre gambe (non certo per ricordare un numero magico ma semplicemente perché, con quel numero di supporti, per il tavolo è molto più facile perdere lequilibrio e letteralmente ballare per il tramite dellenergia canalizzata dallo spirito attraverso il medium), oppure, per esempio, tramite lattività di autoscrittura.

I disturbi in casa di mia madre cominciarono per gradi. Dal principio si iniziò a udire il rumore di cassetti che si aprivano e chiudevano ritmicamente, a qualsiasi ora del giorno e della notte; poi colpi molto forti nei mobili e nelle pareti, per passare al rumore di veri e propri passi nel corridoio, alla caduta di oggetti anche pesanti (come il lampadario di Murano della sala da pranzo di mia nonna), fino allepisodio più singolare e spaventoso di tutti, nel quale mio bisnonno Ettore, rincasando a notte fonda, sul pianerottolo di casa in via Lamarmora, si ritrovò in mutande perché qualcuno o qualcosa gli aveva slacciato e sfilato la cintura facendogli cadere i pantaloni!

I racconti di questi episodi, insieme alle discussioni degli effetti dei transiti di Saturno piuttosto che dellinterpretazione delle rivoluzioni solari, accompagnarono tutta la mia infanzia e buona parte della pubertà, congiuntamente agli episodi che capitarono alla mia famiglia nel corso degli anni Settanta e Ottanta.

Mia madre, nonostante gli acciacchi delletà, ricorda ancora oggi con dovizia di particolari ciò di cui è stata testimone più di cinquantanni fa, di come corresse a vedere cosa stesse facendo sua madre con i cassetti per scoprire che la stanza da letto era vuota e mia nonna a stendere i panni dallaltra parte della casa, alle fiammelle in processione che la notte attraversavano tutta la casa a pochi centimetri dal pavimento, scomparendo attraverso i muri...

Mi raccontò anche che una mattina la vicina di casa si confidò con sua madre (mia nonna) sullo spavento preso la notte prima.

Il marito della vicina lavorava di notte, per cui la donna era solita dormire da sola. Quella notte, svegliandosi di soprassalto, notò una sagoma umana scura e imponente dietro le tende trasparenti della finestra della sua camera da letto, parzialmente rischiarate dal chiarore lunare.

Pensando lì per lì che il marito fosse rincasato in anticipo per qualche motivo e le volesse fare uno scherzo, lo chiamò a gran voce, esortandolo a uscire perché ormai laveva spaventata a morte.

Nessuna reazione dallombra. Allora la donna, facendosi coraggio, chiamò la figlia in aiuto urlandole che qualcuno si era introdotto in casa e si era nascosto in camera sua, dietro le tende.

Quando la figlia arrivò le due donne, molto lentamente, andarono verso le tende e le aprirono di scatto non trovandovi nascosto nessuno. Lombra che fino a un attimo prima le aveva spaventate era sparita.

Per quanto riguarda il nostro nucleo familiare determinati fenomeni capitavano più spesso a me e mia madre che ad altri membri della famiglia.

Astrologicamente parlando, mia madre spiegò la sua medianicità con la posizione dei suoi luminari (Sole e Luna) e Plutone ben aspettati nelle case occulte per eccellenza, la otto e la dodici, mentre dal canto mio ciò sarebbe da attribuirsi alla posizione di Mercurio e del suo trigono con Nettuno, nonché ai luminari e allascendente nei segni dacqua dei pesci e dello scorpione.

Ricordo ancora la sera in cui mio padre tornò a casa con uno strano foglio di carta con disegnati sopra dei cerchi a spicchi e degli strani simboli che non avevo mai visto prima.

Quel foglio era il mio Tema di nascita astrologico.

Mio padre, quotato ingegnere, nellepoca in cui i pc non esistevano ancora era molto più svelto di mia madre nel calcolare la domificazione di un tema natale, soprattutto per quanto riguardava le correzioni delle posizioni dei pianeti in gradi, minuti e secondi, rispetto alle effemeridi di mezzogiorno che utilizzava mia madre.

Mio padre lo porse a mia madre che stava preparando la cena: 

«È un pesci ascendente scorpione e con la Luna in scorpione congiunta allascendente!»Mia madre si asciugò le mani nel grembiule e prese il foglio in mano.

«Sì, vedo... e ha anche Mercurio in pesci in trigono a Nettuno in sagittario... Roberto è un maghetto. Vedremo cosa capiterà...».

Come tutti i bambini memorizzai la scena che mi riguardava, ripromettendomi di fare un mucchio di domande ai miei per capirci di più.

Tuttavia molte risposte le ebbi poco tempo dopo.

Nella mia camera cera un vecchio giradischi degli anni Sessanta, di quelli a colonna, circolare e con gli speakers tuttintorno alla base.

Era di colore rosso e alto circa un metro, e faceva bella mostra di sé nella grande stanza, proprio di fianco al mio lettino. Mia madre lo utilizzava quando ero malato, mettendo in carica una pila di 45 giri con filastrocche e fiabe, in modo che io avessi compagnia per ore.

Era un normale giradischi a colonna di colore rosso sbiadito. 

Però suonava e parlava di notte e di giorno senza che la spina fosse inserita nella presa di corrente.

Dai suoi altoparlanti nella base provenivano le voci più disparate, in latino, tedesco e inglese.

Erano litanie, suppliche e frasi di ringraziamento che riecheggiavano nel silenzio della mia stanza, prima come brusii indistinti e poi come frasi perfettamente udibili, seppur deboli nel volume.

Quando col candore e linnocenza dei miei sette anni lo dissi un giorno a tavola, i miei rimasero zitti a fissarmi.

«Il giradischi rosso parla e non mi fa dormire...».

«Cosa vuoi dire Roberto? In che senso parla?» mi chiese mio padre con la forchetta sollevata a mezzaria.

«Dice delle cose, soprattutto la notte, e mi dà fastidio... Puoi farlo smettere papà? Per favore...».

Mio padre mi prese per mano e mi portò dal chiacchierone.

«Io non sento niente Roberto... sei sicuro di non essertelo sognato?».

«No papà, te lo giuro... a volte parla...». Ma quel giorno decise di rimanere muto, facendomi temporaneamente passare per un bambino con molta immaginazione.

Passarono alcuni giorni di quiete fino a quando, una domenica mattina, mentre stavo giocando con i Lego sul mio tappeto di moquette verde, a poca distanza da me il giradischi cominciò le sue litanie per me incomprensibili.

Senza dire una parola andai in sala, tolsi il giornale di mano a mio padre e lo invitai a seguirmi dal ciarliero elettrodomestico.

«Il giradischi parla di nuovo papà, vieni a sentirlo anche tu...» gli dissi sottovoce, come se avessi avuto paura che qualcuno potesse sentirmi.

Mio padre lanciò unocchiata complice a mia madre ed entrambi mi seguirono in camera.

Come temevo il giradischi aveva smesso di parlare.

«Roberto, non devi avere paura... i giradischi, soprattutto quelli spenti, non possono p...» mio padre non finì la parola.

Un mormorio di sottofondo alla sua voce lo aveva distratto.

Rimanemmo tutti in silenzio, cercando di sentire meglio il significato di quelle parole e identificarne la provenienza.

Io però sapevo benissimo chi ne fosse il responsabile e lo indicai a mio padre che, sempre in silenzio, si distese sul pavimento accanto alla base del giradischi.

Ricordo che divenne bianco come un lenzuolo.

«È inglese... anzi no... è latino... ora è tedesco...!» esclamò mio padre, tirando a se il cavo della spina per accertarsi che non fosse inserita nella presa e che il giradischi non fosse acceso (e se mai lo fosse stato sarebbe cambiato qualcosa, visto che non cerano dischi?).

Mia madre mi strinse a sé: 

«Cosa dice, Marco?».

«È una sorta di preghiera... dice thank you... thank you e un nome... forse Papel o qualcosa del genere... poi lo ripete in tedesco e latino... non capisco...».

«Non capisci cosa dice?» chiese mia madre.

«No Ada... più che altro non capisco come diamine faccia a riprodurre suoni se è spento e senza dischi... Cosa sta dicendo è strano comunque, la voce è debole. Non capisco da dove possa provenire...».

Mio padre si consultò con mia madre sul da farsi.

Convennero che era più prudente rimuovere il giradischi e parcheggiarlo in cantina per un po, almeno fino a quando il mistero non fosse stato risolto o meglio ancora dimenticato.

Detto fatto. Da quel momento niente disturbò i miei giochi e il sonno per qualche anno.

Già... qualche anno, fino al mio decimo compleanno, nel 1982, lanno dei Mondiali di calcio.

Quellanno la Nazionale di calcio entrò nella storia, mentre la paura entrò nella mia, di storia.

Vista la mia giovanissima età, avevo seguito la vicenda del giradischi più con curiosità che con reale paura, ma il rumore dei copri termosifoni in ferro battuto della mia stanza, che di notte si aprivano e chiudevano da soli non facendomi dormire, mi accompagnerà per il resto dei miei giorni.

Avete presente il terrore puro? Quello che ti fa rizzare i capelli in testa e i peli delle braccia e ti paralizza i movimenti? Era quello che mi accompagnava ogni sera e ogni notte della mia giovane vita in quegli anni.

A volte cominciavano a vibrare e muoversi a notte fonda, altre volte pochi istanti dopo che mio padre aveva chiuso la porta della mia camera, che per fortuna era trasparente al centro per via del vetro smerigliato che si usava in quegli anni, facendo intravedere la luce della televisione che i miei guardavano in sala.

Mi addormentavo solo tappandomi le orecchie con le dita e mettendo la testa sotto il cuscino.

Finché una sera, mentre mi stava rimboccando le coperte, chiesi a mio padre di non chiudere la porta della stanza e di lasciarla socchiusa. Qualche sera prima avevo parlato con i miei di questi rumori notturni e una notte li avevo addirittura chiamati urlando per via dello spavento che stavo provando: il rumore delle porticine in ferro battuto che si aprivano e chiudevano allimpazzata era insostenibile.

I miei si precipitarono nella mia camera immediatamente, ma nellesatto istante in cui aprirono la porta i rumori cessarono! Una notte, oltre ai soliti rumori, sentii chiamare il mio nome dal fondo del letto: era un sussurro, ma distinto, come di qualcuno che parlava a bassa voce... 

«...Roberto... Roberto...».

Scesi dal letto come un fulmine, corsi nella stanza dei miei e mi infilai nel loro letto. Rannicchiandomi tra mamma e papà, spiegai tra le lacrime cosa avevo sentito e che mai e poi sarei sceso dal loro letto.

I miei, e li ringrazio ancora oggi per questo, constatando il reale terrore che provavo mi fecero dormire con loro per diversi giorni, fino a quando mio padre stabilì che era giunto il momento di superare le mie paure.

Ritornai a dormire nella mia stanza, ma solo dopo che ottenni tre concessioni: porta spalancata, via le porte dei copri termosifoni (che andarono in cantina a far compagnia al giradischi) e asilo nel letto dei miei in caso di reale necessità.

Avvertii dei rumori sospetti ancora per diverso tempo, ma scemarono con il tempo fino a scomparire del tutto verso la pubertà inoltrata, proporzionalmente allo scemare della paura che provavo.

Un salesiano dellistituto in cui andavamo a scuola io e mio fratello, amico di famiglia (e studioso del paranormale su incarico dellOrdine) a cui i miei avevano chiesto un parere sulle vicende che mi riguardavano, sostenne che i fenomeni erano probabilmente legati ad attività di poltergeist e non di infestazione spiritica. 

Gli elementi cerano tutti: le voci, i rumori, i movimenti e lindividuo focale (cioè io) in età preadolescenziale.

Anche se letteralmente in tedesco poltergeist significa spirito rumoroso (fenomeno conosciuto e documentato già in epoca romana), nel mio caso le energie psichiche liberate durante la fase cosiddetta dello sviluppo avrebbero interagito con la materia circostante producendo i fenomeni di cui ero stato il testimone.

Il fatto che meno ne avevo avuto paura e meno essi si erano verificati, era un elemento di prova in più per lipotesi avanzata e, del resto, a parte la gran paura non ne avevo ricevuto alcun danno materiale. Negli anni si verificarono altri episodi, di natura fisica, però più difficili da inquadrare sotto la casistica di poltergeist, ma forse sempre riconducibili alla stessa natura.

In sala, sulla mensola sopra al termosifone, mia madre teneva diversi vasi con piante da appartamento a foglia lunga, alte circa quaranta o cinquanta centimetri: una domenica mattina ci svegliammo e trovammo tutte le piante al centro della sala e divelte dai vasi, che erano ancora al loro posto sulla mensola!

Qualche tempo dopo, sempre di domenica mattina, scoprimmo che le piante sul balcone avevano subito la stessa sorte: questa volta i vasi in pietra erano al loro posto e le piante, con tutto il terriccio, erano perfettamente in piedi al centro del balcone.

In verità in quel periodo, di poco successivo agli episodi di poltergeist, ne successero di tutti i colori: tubature dellacqua che si bucavano misteriosamente (i pompieri, che fecero irruzione durante la nostra assenza, allertati dalla proprietaria dellappartamento sottostante, dissero a mio padre che non avevano mai visto una cosa del genere, infatti i tubi risultavano come forati dallinterno); quadri che cadevano, lampadine che scoppiavano e così via.

A questi fenomeni, in fondo, i miei erano abituati, visto che per molti anni sia prima che dopo la nascita mia e di mio fratello avevano partecipato a ripetute sedute medianiche.

Queste sedute di solito si svolgevano a casa dei miei nonni paterni, in Val di Susa, alle porte di Torino.

Il mezzo utilizzato per le sedute era la classica tavoletta ouija, con tutte le lettere alfabetiche, i numeri e il sì e il no disegnati sopra e utilizzata con un bicchiere rovesciato oppure un posacenere in vetro. 

Avevo visto fin da piccolo quella strana tavoletta, complice mia madre che per testare le mie e le sue capacità medianiche mi coinvolse in alcune sedute a due.

Il bicchiere, appena toccato dalle nostre mani, cominciava a tremare e dopo pochi istanti partiva a razzo, come lanciato da una mano invisibile, per rotolare giù sul tappeto sotto al tavolo oppure per infrangersi in mille pezzi contro il muro. Quando i miei si riunivano con gli altri parenti in casa dei nonni paterni, io e mio fratello stavamo dai nonni materni per qualche giorno, ignari di cosa stessero combinando.

Solo diverso tempo dopo mia madre ci raccontò che cosa era successo durante quelle sedute, soprattutto riguardo lapparizione di figure e mezze figure nella stanza.

In particolare mia madre descrisse le gambe di una figura maschile con tanto di calzature con le fibbie tipiche del diciassettesimo secolo, calze alte fino alle ginocchia su spessi pantaloni in velluto! Ma si potevano solo scorgere le gambe e niente altro di quella figura materializzata e tutti i presenti, oltre a mia madre, videro la stessa cosa.

La figura era perfettamente visibile nelloscurità, oscurità necessaria alla riuscita della seduta medianica in quanto la luce, composta da fotoni, interagisce con la materia astrale di cui sono fatti i cosiddetti spettri ed ectoplasmi. Un altro luogo comune è quello classico della filmografia che vuole le manifestazioni spiritiche e medianiche durante le notti di tempesta con tuoni e fulmini, ma la realtà è lesatto opposto: le notti secche e serene sono molto più indicate, visto che le perturbazioni elettromagnetiche e lumimidità interferiscono con tali manifestazioni.

Le sedute familiari, comunque, andarono avanti fino a quando una notte mia madre si prese un bello spavento: si svegliò nel cuore della notte e vide sopra larmadio, di fronte al letto, degli esseri antropomorfi simili ai nani da giardino, risplendenti di un chiarore innaturale e che la fissavano ridendo.

Mia madre cercò di svegliare mio padre ma per quanto lo scuotesse non le riusciva proprio di destarlo! Inoltre, nonostante gli sforzi, non era nemmeno in grado di parlare perché la voce le era scomparsa.

Mia madre mi raccontò quellepisodio, con dovizia di particolari, moltissime volte: mi descrisse i due esseri, come erano vestiti e con il loro strano cappuccio, seduti sul bordo in cima allarmadio, con le gambette a penzoloni e la luce che li illuminava nelloscurità totale della stanza.

Poi, improvvisamente come erano arrivati, sparirono nellistante in cui mio padre si svegliò, trovando mia madre seduta sul letto che fissava il vuoto ancora incapace di parlare. Nonostante mio padre si sia sempre professato un cartesiano doc, convenne con mia madre che era il caso di smettere con tali pratiche.

Quando si apre un varco tra i mondi non puoi fare selezione allingresso come in un club, ergo chiunque si può infilare nella nostra quotidianità e, per quanto raramente si tratti di entità realmente pericolose, esse possono arrecare disturbo alla nostra vita.

È singolare notare che, durante le sedute, la maggior parte degli spiriti si dichiarino quali personaggi storici o quanto meno famosi di epoche passate, ma si tratta ovviamente sempre di menzogne per attirare lattenzione.

Le comunicazioni con laldilà hanno, come dire... una gittata limitata, perciò riescono facilmente con i piani di esistenza più vicini al nostro, piani in cui esistono entità legate in qualche modo alla nostra realtà, come gli spiriti poco evoluti di disincarnati recenti, oppure spiriti che sono scomparsi improvvisamente e non hanno fatto in tempo a staccarsi serenamente dalla materia, oppure esseri elementali, come quelli comparsi a mia madre: il fatto che abbiano assunto laspetto dei classici gnomi non deve stupire perché da sempre è noto che gli elementali sono di diverso tipo in base allelemento che rappresentano, come fuoco, terra, aria e acqua. Gli Gnomi appartengono alla Terra, così come le Silfidi allacqua.

La tradizione nordica del piccolo popolo si basa proprio su questi esseri che, invece di abitare questo piano di esistenza, prosperano in piani attigui alla nostra realtà; possono rendersi visibili se lo vogliono ma di solito, a parte qualche dispetto, sono totalmente innocui, a patto di avere abbastanza nervi saldi e sangue freddo.

I piani attigui al nostro sono piuttosto affollati e il pegno che ha pagato la mia famiglia, in termini di tranquillità e serenità, è un monito per chiunque pensi di accostarsi a determinate pratiche con leggerezza.

Immaginate di essere totalmente al buio, in un ambiente quasi sconfinato, nel quale brancolate usando i vostri sensi per destreggiarvi nei vostri spostamenti e che, allimprovviso, qualcuno accenda una luce o meglio apra una porta da qualche parte: non ne sareste attratti? Non cerchereste di raggiungerla?

Più o meno è quello che succede quando stabilite un contatto con il cosiddetto aldilà. 

I vari piani di esistenza sono separati da barriere vibrazionali, da frequenze specifiche di energia (il cui suono caratteristico è quello che si percepisce nelle cosiddette OBE, esperienze fuori dal corpo); attraversarle con il corpo astrale corrisponde allattraversare il famoso tunnel di luce, protagonista di tante cronache di esperienze di premorte, e di racconti di sogni lucidi e viaggi astrali.

Ma quel tunnel, quel varco, rimane aperto durante la seduta medianica e a volte anche successivamente ad essa; diventa così una strada a doppio senso di marcia ed è molto difficile stabilire chi la può percorrere e chi no.

La fortuna gioca un ruolo chiave, per cui il più delle volte sono i Baronti e non gli Anonti a manifestarsi nella nostra realtà. Ovviamente i primi, essendo meno evoluti e più legati alla Terra, sono spesso i maggiori responsabili degli episodi violenti e disturbatori che si verificano a seguito di attività medianica incontrollata.

Posso però dire che le conseguenze, fortunatamente, non sono quasi mai particolarmente gravi e la cessazione della pratica spiritica, di solito, è più che sufficiente (insieme alla preghiera e alla benedizione degli ambienti interessati) a ristabilire lordine e la pace.

Riguardo allo spirito dei cari disincarnati in famiglia, anche in questo caso abbiamo avuto casi singolari, tutti avvenuti in concomitanza con il trapasso o nel brevissimo periodo immediatamente seguente.

Nel 1986 scomparve mio nonno paterno, Francesco, a seguito di una lunga agonia, causata da un terribile carcinoma ai polmoni e degenerato poi in metastasi al fegato.

Cominciò con una tosse secca e persistente, nellagosto dellanno prima, seguita da un calo di peso sospetto che si tramutò in certezza a seguito degli esami specialistici che fece qualche settimana più tardi.

La sua dipartita fu il classico esempio di come le morti improvvise siano una benedizione per chi se ne va, ma un calvario per chi resta, mentre per le morti come mio nonno buonanima una liberazione per tutti. Eravamo estremamente provati per il suo lento spegnersi e nessuno di noi, in cuor suo, sperava che durasse ancora a lungo. Entrò in ospedale con le sue gambe ma ne uscì in ambulanza. 

A seguito di come assistetti alla degenerazione del suo male, promisi a me stesso che mai e poi mai, per nessun motivo al mondo, avrei cominciato a fumare. 

È senzaltro molto più facile non cominciare che smettere...

I miei nonni avevano un cane, si chiamava Cito, dal piemontese cit, ossia piccolo. Era un simpatico meticcio nero e bianco, chiaramente di taglia piccola, ma grande nel coraggio e nella resistenza. Avevo maturato la convinzione che fosse pressoché indistruttibile viste le peripezie e gli incidenti cui era andato incontro nel corso degli anni. Non dimenticherò mai quando gli ingessarono la zampa destra, per via di un incontro sfortunato con unauto, e di come se ne andasse allegramente in giro per il paese facendo a tutti, suo malgrado, il saluto fascista...

Era legatissimo ai miei nonni, soprattutto a nonno Francesco, tanto che lesatto momento in cui spirò a notte fonda, il 18 gennaio, si mise a ululare.

Il fatto singolare fu che mio nonno era spirato al piano superiore, eppure nellistante stesso in cui lo spirito di mio nonno si disincarnò, Cito cominciò il suo pianto di commiato. 

Il buon Cito seguì anche il corteo funebre fino alla tomba di famiglia e assistette non solo alla funzione religiosa ma anche alla tumulazione.

Da quel giorno e fino alla fine del suo tempo, ogni mattina di buonora, Cito se ne andò a trovare mio nonno al cimitero: arrivava, si accovacciava per qualche tempo sul pavimento di marmo antistante ai loculi di famiglia, proprio sotto a quello dove riposavano le spoglie mortali di chi aveva amato (ed era stato contraccambiato) per tanti anni e poi, così come era ivi giunto, semplicemente se ne andava.

Non devono stupire certi comportamenti, a volte più nobili e umani di quanto ci aspetteremmo dai nostri stessi simili, ma chiunque di voi abbia avuto la fortuna della compagnia e dellaffetto di un gatto o di un cane sa benissimo di come questi amici a quattro zampe siano più intimamente connessi, nel loro quotidiano, con ciò che sta al di là del Velo.

Non è raro trovarli con il naso allinsù mentre seguono i volteggi di qualcosa invisibile ai nostri occhi, ma tanto visibile per loro da attirarne lattenzione! 

Probabilmente riescono a vedere i cosiddetti Orbs.

Negli ultimi anni ne ho fotografati moltissimi con la mia fotocamera digitale. A volte, come prova e per essere sicuro che i globi luminosi e trasparenti che erano comparsi nelle foto fossero autentici, scattavo con due fotocamere differenti da angolazioni diverse, con il risultato di vederli comparire in entrambe le foto.

La concentrazione maggiore lho riscontrata allinterno del Duomo di Firenze, con decine di Orbs di ogni dimensione che riempivano totalmente le foto: ne ho una bellissima fatta di notte dalla mia compagna, proprio di fronte al celeberrimo battistero ottagonale dedicato a S. Giovanni, in cui sopra di me si vede una sfera di luce immortalata proprio nellistante dello scatto.

Quanto a mio nonno, fece la sua prima comparsa la sera seguente la sua morte fisica, proprio durante il rosario a lui dedicato.

Io, mio fratello e nostro cugino eravamo nellappartamento al piano terra della casa dei nostri nonni. I nostri genitori erano al piano di sopra a recitare il rosario, secondo tradizione, mentre io e mio fratello, più grande di me di un anno, avevamo il compito di fare compagnia a nostro cuginetto di otto anni più giovane, e al piccolo Cito, ovviamente.

Il rosario era ormai iniziato da un po quando tutti e tre, distintamente, udimmo dei colpi sordi provenire dalla stanza che dava sul cortile.

Rimanemmo in silenzio per qualche istante per cercare di individuarne la fonte, ma ci riuscimmo solo quando i colpi si ripeterono: provenivano dal vetro della grande finestra che dava sul cortile.

Al di là del vetro, però, non riuscivamo a scorgere nessuno. Prendemmo allora il coraggio a due mani e uscimmo in cortile per controllare che non vi fosse nessuno, magari un parente ritardatario che chiedeva di farsi aprire e che forse non aveva visto il citofono.

Girammo tutto intorno alla casa, ma non trovando nessuno e facendo piuttosto freddo, decidemmo di rientrare.

Ancora due colpi, sempre dal vetro della stessa camera, salutarono il nostro ingresso, poi più nulla.

Al momento dei due colpi Cito si mise a guaire come un cucciolo, correndo di qua e di là, cosa che fece anche mentre accompagnava il nostro pattugliamento lungo il perimetro della proprietà.

Finito il rosario chiedemmo ai nostri genitori se qualcuno fosse giunto in ritardo o comunque si fosse presentato o avesse chiamato in qualche modo, ma la risposta fu negativa.

Quello fu il primo episodio, cui ne seguì uno decisamente più notevole del primo e che ebbe come testimone mio padre.

Erano passati circa quindici giorni dalla scomparsa fisica di mio nonno e, per quanto avessimo sofferto, la nostra vita terrena ci coinvolse nuovamente tutti nella solita quotidianità fatta di scuola, lavoro, studio e svago.

Mio padre ha sempre rappresentato per me una chiara contraddizione sotto molti aspetti: burbero ma estremamente buono, calmissimo nellaffrontare e risolvere i problemi altrui ma piuttosto agitato nellaffrontare i propri, a suo dire cartesiano puro ma sposato con unastrologa e dilettante spiritista, ma nonostante ciò sempre pronto a cercare prima di tutto una spiegazione razionale agli strani avvenimenti della nostra vita.

Perciò io, mia mamma e mio fratello mai ci saremmo aspettati da lui di vedercelo tornare a casa quel pomeriggio, bianco come un lenzuolo e taciturno più del consueto, alcune ore prima dellora solita.

Mia madre, tra il serio e il faceto, lo apostrofò: 

«Marco, che ti è successo? Sembra che tu abbia visto un fantasma!».

Mio padre ci guardò tutti un istante, poi: 

«Infatti... ho visto papà e abbiamo pure parlato...».

Restammo di sasso.

«Papà, stai scherzando vero? Hai incontrato nonno?» gli chiesi leggendogli però in faccia la risposta. «Sì, lho incontrato...».

«Dove?» chiedemmo in coro noi tre.

«In pieno centro» (a Torino)! «Stavo camminando cercando il numero civico di un cliente, ho svoltato langolo e me lo sono trovato davanti».

«Comera? Che aspetto aveva, intendo... sembrava in salute, allegro, triste? Comera vestito? Cera qualcun altro vicino a voi?» lo tempestò di domande mia madre.

«Sembrava molto più giovane della sua età» (sessantanove anni al momento del trapasso) «e decisamente più in carne...» (il male che se lera portato via gli aveva fatto perdere più di venticinque chili in tre mesi). «Era vestito con il suo trench in pelle marrone» (che conservo ancora gelosamente nel mio armadio) «il suo borsalino grigio e la sua sciarpa nera. Sorrideva... ma sinceramente non ricordo se cerano altre persone, ero spaventato e felice al tempo stesso e ho un po perso cognizione del tempo, ero come in trance... Ero sobrio e nel mio pieno delle mie facoltà... Non riesco a spiegarmi come sia possibile...».

«Papà...» gli dissi «... davvero non sai come? Ci prendi in giro?».

«Sai comè... magari me lo sono sognato...».

«Ma cosa vi siete detti??? Ti ha parlato?».

«Sì... mi ha detto che ci vuole un gran bene e che ora sta benissimo e di non preoccuparci assolutamente per lui, perché non ce nè motivo! Ma mi ha detto di non fargli domande perché non poteva rispondere... Poi come era arrivato, è sparito... Non ce lho fatta ad andare a quellappuntamento... Ho sentito il bisogno di tornare a casa... Il lavoro può aspettare...».

Io e mia mamma ci guardammo e non ci fu possibile trattenere un sorriso di gioia e speranza.

Sapevamo già tutti che la morte non esiste ma trovarsi faccia a faccia con questa realtà è sempre e comunque unoccasione per maturare: se davvero in ogni istante della nostra vita tenessimo presente il nostro potenziale infinito e lintima e assoluta certezza che la morte fisica è solo uno degli innumerevoli passaggi di transizione nellinfinito scorrere della Creazione, ci arrabbieremmo tanto per motivi così futili? Ci scoraggeremmo di fronte alle prove lungo il nostro cammino, per quanto dure e terribili? Arrecheremmo così tanto male al prossimo e quindi a noi stessi, perché Tutto è connesso indissolubilmente con Tutto, con cotanta leggerezza?

Abbandoneremmo un cucciolo in autostrada solo per qualche giorno di divertimento in più? Non è dividere il nostro tempo con quel cucciolo il vero divertimento, la vera gioia della vita?

A volte riceviamo aiuti più preziosi di qualsiasi bene materiale, aiuti che non sono solo per chi li ha ricevuti, ma per lUmanità intera.

Sono queste le vere gemme da donare e condividere con il prossimo! Magari, perché no, attraverso le pagine di un libro...

Ma per quanto mio padre cercasse di trovare una risposta razionale ai nostri interrogativi, mio nonno ci fece pervenire la risposta a modo suo: comparve qualche giorno dopo anche a mia zia Donatella, la sorella più grande di mio padre.

I lutti hanno almeno il pregio di stringere un po di più i legami tra i parenti rimasti, così quella domenica ci riunimmo a casa dei nonni paterni, dove viveva (e vive tuttora) anche mia zia Elisabetta (la sorella più giovane di mio padre) con la sua famiglia.

Mio padre a un certo punto, verso la fine del pranzo, raccontò la storia dellincontro con nonno Francesco. Tutti erano rapiti dal racconto, ma la vera sorpresa fu lesclamazione di Donatella. 

«Lho visto anche io! Proprio ieri! Non volevo raccontarlo perché temevo che poi mi avreste presa tutti per matta!».

Mia zia già allora possedeva un maneggio, con scuderie e scuola di equitazione, sempre in Val di Susa, dove spesso destate io e mio fratello trascorrevamo le giornate a giocare.

Così mia zia raccontò di aver visto mio nonno, vestito e ringiovanito come era apparso qualche giorno prima a mio padre, proprio di fronte allingresso del bar del maneggio.

Mia zia aveva parcheggiato la macchina nello spiazzo adibito a posteggio e dopo esser scesa aveva visto mio nonno che la fissava a una decina di metri di distanza. Lei era corsa verso di lui, ma mio nonno si era voltato ed era entrato nel bar, varcando la soglia rimasta aperta, ma quando lei entrò nel bar mio nonno era già sparito. 

Le possibilità che due membri della famiglia, a poca distanza temporale luno dallaltro, avessero sofferto di allucinazioni o di un qualsivoglia altro disturbo che ne aveva alterato le percezioni, erano piuttosto esigue.

È incredibile come dopo anni di sedute medianiche e di episodi che costituivano la lampante prova di ulteriori realtà e mondi al di là delle nostre comuni percezioni, ma che a volte si compenetrano lun laltro, la mente razionale delluomo faccia di tutto per auto proteggersi e conservarsi! Luomo dubita, dubita, dubita... non crede se non vede e non tocca con mano, come il buon Tommaso con il costato del suo Maestro, eppure emette sentenze di assoluzione e colpevolezza molto spesso solo in base alle testimonianze dei sedicenti testimoni oculari...

Dal canto mio, sognai mio nonno qualche mese più tardi.

Nel sogno mi trovavo sulle scale di un pianerottolo di quello che inizialmente pensavo fosse una sorta di condominio, ma tutto intorno vedevo solo finestre senza serramenti, aperte su di un cielo al calar della sera.

Di fronte a me cera mio nonno, di trentanni più giovane almeno, vestito con un completo bianco a righe, bastone e panama in testa.

Mi sorrideva amorevolmente.

«Ciao Roberto! Come stai? Vieni qui e abbracciami!».

Io mi protesi verso di lui e lo abbracciai forte, senza alcuna difficoltà visto che nel sogno eravamo alti uguali. Mi infondeva calore e sicurezza mentre mi accarezzava la testa e mi sussurrava: 

«Io sto benissimo! Saluta tutti e abbracciali per me!» ma prima che potessi rispondergli mi ero già svegliato. 

Ma mio nonno paterno non fu il solo, tra i disincarnati della famiglia, a manifestarsi a noi.

Mio nonno materno, Luigi detto Gino, ci diede un assaggio già durante la sua degenza allospedale Mauriziano di Torino nel 1990, mentre versava in coma soporoso a seguito dellictus che se lo sarebbe portato via. Il fatto ischemico lo colpì alla fine di luglio mentre ci trovavamo in vacanza, come tutti gli anni, in Liguria. La notizia ci giunse da mia nonna via telefono.

Ritornammo in fretta e furia per assistere sia nonna Clara che nonno Gino, ma per questultimo, a detta dei medici, non cera molto da fare. Il danno celebrale era esteso ed era impossibile stabilire se sarebbe sopravvissuto o se e quando si sarebbe svegliato.

Rimase in coma dal momento dellictus fino alla morte, avvenuta per ironia della sorte proprio il 2 novembre. Non si svegliò che due volte: una qualche istante prima di morire, laltra circa un mese dopo che era entrato in coma.

Io e mia madre stavamo dando il cambio a mia nonna, per permetterle di riposare un po e per stare così accanto al caro Gino in quelli che sapevamo essere gli ultimi suoi giorni su questa terra.

Allimprovviso, mentre io e mia madre stavamo parlando con alcuni parenti di un altro degente, mio nonno aprì gli occhi.

«Ada!» disse quasi sottovoce, con lo sguardo perso nel vuoto, e anche se avesse potuto vedere, in quel momento, senza i suoi occhiali, gli sarebbe stato impossibile.

Protese la mano tremante verso il vuoto avanti a sé, seguendo la direzione della voce di mia mamma ed ella, prontamente, la prese tra le sue.

«Devo dirti una cosa Ada!».

«Non sforzarti papà, non ti affaticare...» disse mia madre.

«Ho attraversato un tunnel di luce bianca, Ada... andavo veloce, ma tanto veloce...».

«Sì papà, raccontami pure, ma non sforzarti ti prego...».

Mio nonno continuò dopo una breve pausa: 

«Mi sono trovato in un prato bellissimo sotto un cielo azzurro... I colori, che colori meravigliosi avevano i fiori e il cielo! Cera un grosso albero con delle persone che giocavano e ridevano e cera mia mamma che mi sorrideva... Ada, cera mamma, tua nonna!».

«Sì papà, deve essere stato bellissimo davvero» gli rispose mia madre con la voce rotta dal pianto e le lacrime agli occhi. «Mia madre era tanto giovane e mi sorrideva, mi ha abbracciato ma mi ha detto che non era ancora il momento e mi ha detto di tornare qui ma che presto ci saremmo di nuovo incontrati! Dopo che mi ha detto quello ho riattraversato il tunnel e ora sono qua...».

«Sì papà, che bello, sei tornato!»

Ma mio nonno non poteva sentirla, perché era entrato in coma di nuovo.

Io ero stato in silenzio per tutto il tempo, per non disturbare quel momento che non scorderò mai. 

La sera in cui morì, i medici ci dissero che non avrebbe superato la notte.

Mio padre decise di rimanere e ci mandò tutti a casa, perché era lunico in grado di affrontare la situazione. Io accompagnai mia nonna e mio zio Ettore a casa loro, e poi tornai alla nostra con mia madre. Erano tutti distrutti dalla notizia e momentaneamente incapaci anche solo di prendere un taxi.

Per quanto sapessimo tutti quale sarebbe stato il decorso della degenza da diverso tempo, il momento del trapasso giunse come un macigno sui nostri cuori.

Quando arrivammo a casa, convinsi mia madre a mangiare un boccone, perché i giorni seguenti sarebbero stati dolorosi e avrebbe avuto bisogno di forza per affrontarli. Mangiata una cena frugale, verso le dieci la misi su di una poltrona in sala dove si addormentò quasi subito, mentre io andai in camera mia a riordinare alcuni libri.

A mezzanotte e due minuti sentii due colpi nella porta della mia stanza. Mi girai di scatto ma non vidi nulla. Pensai di essermelo immaginato, perciò ritornai a leggere il mio libro, ma pochi istanti dopo avvertii distintamente altri due colpi secchi.

Decisi di andare a controllare nuovamente la porta, ma appena mi alzai dalla sedia mia madre mi chiamò dalla sala: 

«Roberto! Roberto! Vieni!».

Corsi in sala. 

«Cosa cè mamma? Ti senti bene? Cosa è successo?».

«Nonno... Nonno è morto, Roberto... ne sono sicura!» mi disse alzandosi dalla poltrona e cominciando a singhiozzare. «Stavo dormendo, quando ho sentito la voce di nonno che mi diceva: Ada svegliati, Ada svegliati! E poi ho sentito la sua mano sulla spalla che mi scuoteva... Nonno se ne è andato, Roberto...».

Pensai subito ai colpi alla mia porta, pochi istanti prima, ma non feci in tempo a dirlo a mia madre perché il telefono squillò: era mio padre che ci informava che nonno Gino era spirato da cinque minuti. 

La prima cosa che aveva fatto nella sua nuova condizione di disincarnato era stata quella di venirci a salutare.

Un inno alla vita, dopotutto.

Del resto una branca della medianità studia proprio la comunicazione con i disincarnati attraverso i colpi, si tratta della tiptologia.

Qualche anno dopo, nella mia stanza, mentre stavo ordinando mi venne in mente nonno Gino. Così di colpo provai un brivido lungo la schiena e laria divenne fredda.

Conoscendo quella sensazione, pronunciai ad alta voce:

«Nonno sei tu? Se sei tu fai due colpi forti... due, non uno, così saprò che sei tu!».

Dopo pochi secondi due colpi piuttosto forti nel muro furono la risposta alla mia domanda. 

E che dire di mio zio Ettore, il fratello di mia madre? È scomparso qualche anno fa, dopo aver lottato per due decenni contro la depressione e la tristezza della perdita della compagna. Purtroppo, come spesso accade, lalcool ebbe la meglio sulla sua volontà e la sua voglia di vivere.

Pochi giorni dopo la sua dipartita lo sognai. Ci trovavamo nel bar di una stazione ferroviaria.

Mi apparve improvvisamente ben vestito, come suo solito quando era ancora in salute e ringiovanito di molti anni (letà dimostrata dai disincarnati nelle loro apparizioni, terrene e oniriche, si aggira quasi sempre attorno ai trenta, massimo quarantanni).

Mi accorsi di stare sognando perché mi ricordai subito che erano passati appena pochi giorni dalla sua dipartita.

«Zio!» lo apostrofai. «Sei proprio tu? Ma sei appena morto!».

Lui sorrise e mi disse: 

«Sì, sono io!». 

«Come stai? Va tutto bene?».

«Sì, ora finalmente sto benissimo...» riferendosi chiaramente agli ultimi anni della sua vita, particolarmente travagliati dal punto di vista psicofisico. Continuò: «Sto benissimo, e sono finalmente felice, ma ho commesso molti sbagli, molti errori... ma sono pronto ad affrontarne le conseguenze serenamente...».

Chiaramente si stava riferendo al karma accumulato.

Pensateci bene prima di lasciarvi andare, di lasciarvi vincere dallillusorietà dei ripieghi come lalcool o peggio ancora le droghe per sopportare le prove della vita, perché queste ultime, per quanto spiacevoli e dolorose, sono nostre maestre e non nostre nemiche, al contrario degli strumenti che pensiamo di utilizzare per lenire il dolore.

Piuttosto che concentrarsi sul proprio dolore è molto meglio, per noi stessi e per il prossimo, concentrarsi invece sui dolori altrui. Il solo comprendere che, fortunatamente, non possediamo il monopolio della sofferenza e che la perdita di un nostro caro può e deve essere affrontata come un pezzo dellinfinito ed eterno Disegno Cosmico, ci deve essere di ausilio. Affrontare la situazione è il nostro compito nonché un punto di svolta nella nostra vita, unoccasione di evoluzione.

Parlando da astrologo mi rifarò al grande San Tommaso dAquino, il quale asserì che gli astri inclinano ma non decidono: non abbiamo controllo su determinati eventi, ma siamo liberi nel gestirne gli effetti.

«Sei sicuro Zio? Va tutto bene?» gli chiesi ancora.

«Certo! Saluta tutti e digli che sto bene!».

Mi abbracciò e scomparve un istante prima che mi svegliassi.

Era mattino perciò andai subito a raccontarlo a mia madre, per darle un po di conforto, visto che la perdita di suo fratello, peraltro più giovane di dieci anni, laveva sconvolta.

Purtroppo mia nonna materna seguì mio zio pochi mesi più tardi. 









Per colui il cui pensiero è instabile, che non conosce la Buona Legge,

la cui calma mentale è turbata, per costui la conoscenza non è completa.

Per colui il cui pensiero non divaga, la cui mente non è trascinata,

che ha abbandonato il bene e il male,

per colui che è vigilante, per costui non esiste la paura. 





II - PRIMI VIAGGI





Domenica, giugno 1999. Nel sogno che stavo facendo
stavo percorrendo una strada di notte. Non cera nessuno, e
ai lati della strada asfaltata vi erano poche case a schiera,
bianche e con il tetto in coppi rossi. Nessun riferimento, nemmeno
mnemonico, a ciò che conoscevo. Non era una strada conosciuta.

Dopo pochi passi mi trovai di
fronte, nelloscurità, a due auto indistinte e abbandonate di
traverso lungo la carreggiata, che mi ostruivano il passaggio,
perciò decisi che se volevo andare oltre avrei dovuto scavalcarle,
ma le mie gambe erano pesanti. Mi venne quindi in mente
unovvia soluzione, quella di volare! Detta così sembra una
versione post moderna dellincipit della Divina Commedia:
Nel mezzo del cammin di nostra
vita..., ma anziché la selva
oscura, la lupa, il leone e la lonza, io avevo una strada notturna
e delle auto che probabilmente erano simboliche come e quanto più
delle fiere del Sommo.

Posi la mia attenzione su un punto preciso del mio
addome, molto vicino al Dan Tian delle arti marziali cinesi, e di
colpo mi ritrovai librato nellaria. Il problema fu che non
ero in grado di indirizzare e controllare il volo! Sia quella volta
che tutte le innumerevoli altre in cui, coscientemente e non,
allinterno dei miei sogni e Sogni mi ritrovavo a fluttuare
nello spazio, non avevo più un corpo ma ero una semplice sfera di
coscienza.

Volai verso lalto per un tempo che mi parve
uninfinità, fino a quando mi venne il pensiero che se stavo
volando allora doveva essere un Sogno.

Fu quello linizio di tutto.

Immediatamente mi sentii
risucchiato in un vortice di luce allinterno
delloscurità stessa. Un vento caldo, caldissimo, mi stava
dando la sensazione di tornare indietro a una velocità elevatissima
mentre ero come preso allamo da un filo agganciato al
mio occipite! Pensai che essere un pesce non doveva essere tanto
dissimile. È incredibile come, in certi frangenti, si possano
pensare certe cose!

Mentre volavo agganciato, risucchiato, pescato da
quella lenza che non potevo vedere ma solo immaginare, dalla sfera
che ero prima ripresi il mio corpo e assunsi una posizione
particolare con il braccio sinistro piegato a mo di cuscino
dietro la testa e il destro lungo il fianco, mentre la gamba
sinistra era piegata e coricata e la destra era naturalmente
stesa.

Mi mossi ancora per qualche istante in quella
posizione sempre tirato via dal filo cui ero appeso per la testa a
una velocità incredibile, fino a quando, precipitando da chissà
quale altezza, mi svegliai nel mio letto nella esatta posizione che
avevo assunto durante il volo di ritorno.

Mi sentivo benissimo, quasi
galvanizzato dallesperienza, che però in verità relegai a
semplice prodotto del mio subconscio durante la fase
REM del
sonno.

Per quanto, come già ampiamente descritto fin qui, io
sia sempre stato possibilista e open
minded, non diedi più di tanto importanza
allesperienza onirica che avevo fatto. Del resto non avevo
motivo, a quei tempi, di poter pensare a qualche cosa di più di uno
strano sogno.

Ricordo che era ormai lalba, non avevo più
sonno e sentendomi completamente ristorato mi alzai per fare
colazione. Rimasi in quello stato di quiete interiore per tutto il
giorno.

Ripensando a quel primo strano contatto cosciente con
il Mondo Astrale, il fatto di non avere un corpo vero e proprio ma
una sfera di coscienza e sensazioni, e di essere collegato al mio
corpo fisico attraverso un filo, erano le primissime
cose su cui posi lattenzione nellanalizzare a mente
fredda ciò che avevo percepito.

Diciamo che lo spirito di indagine
che mi ha sempre contraddistinto, fin dallinfanzia, è sempre
stato quello di giocosa curiosità. Un po
quello che ha sempre animato mio padre, che, da buon ingegnere,
capricorno che più capricorno non si può, ufficialmente cartesiano
puro ma sposato con unastrologa, fervente
credente ma con i piedi per terra, aveva sempre di primo acchito
esordito con queste parole: Tutte balle!. In
verità ciò che per me è sempre stata giocosa curiosità, in realtà
in lui si è sempre trattata di una seriosa curiosità.
Un po più simile al celeberrimo non è vero ma ci
credo!. Del resto mio padre discorreva a tavola di trigoni,
direzioni e rivoluzioni solari con mia madre e lui stesso, nel
tempo libero, le calcolava i temi di nascita. Negli anni Settanta e
per buona parte degli Ottanta, i pc non facevano parte della
quotidianità e per calcolare un tema astrale occorrevano una serie
di calcoli e di libri e tavole, con cui lui si trovava molto più a
genio di mia madre. Però sullinterpretazione i ruoli si
ribaltavano, nonostante mia madre fosse comunque in grado,
semplicemente leggendo le effemeridi giornaliere, di calcolare gli
aspetti tra gli astri ed effettuare delle previsioni di massima
piuttosto accurate. Sullinterpretazione, invece, mio padre
era meglio che continuasse a fare lingegnere come lavoro,
altrimenti avremmo vissuto in ristrettezze.

Ritornando a bomba al filo che mi pescava nei Sogni e
mi tirava fuori dai guai, altri non era che il famoso filo
dargento o filo dArianna, di cui molto si è scritto e
parlato. In realtà, avevo sempre pensato che la posizione del mio
non fosse corretta, per via della sua attaccatura alla mia testa.
Credevo che collegasse i due corpi, fisico ed eterico,
esclusivamente allombelico o comunque al ventre (dan tien?).
Ma come scoprii più tardi, non è raro che colleghi i due occipiti,
probabilmente in prossimità di Sasrara, il settimo Chakra.

Non che io abbia risvegliato il kundalini,
intendiamoci, altrimenti non sarei così imperfetto nelle mie azioni
e nei miei pensieri, ma è innegabile la prossimità del terzo
Chakra, Manipura, e del settimo, rispetto alle posizioni del filo
dargento.

Nei giorni immediatamente seguenti a quel primo
episodio, mi ritrovai a fluttuare sopra il mio letto subito dopo
essermi addormentato: pensai intensamente di volare via e così
feci.

In realtà tutto si smaterializzò e
si disgregò, come divenne una consuetudine nei miei Sogni non fu un
volo nellaccezione comune del termine certo, ma uno
spostamento del cosiddetto punto di unione. Altre volte, però,
luscita dal corpo assumeva le caratteristiche e la
sensazione di volare via letteralmente come un proiettile e di
attraversare un tunnel di luce... In quel Sogno lo scenario
cambiò radicalmente e mi ritrovai su un pianeta ghiacciato. Sapevo
di essere in una regione di quel pianeta, avendone una visione
certamente limitata, ma intimamente sapevo che tutta la vastità
ghiacciata che mi
circondava era onnipresente sulla superficie. Lo sapevo e
basta.

Il cielo era coperto quasi totalmente di nuvole,
tirava un vento gelido ma che non mi infastidiva, diciamo che
probabilmente sapevo che cera vento, ma esso mi attraversava
dandomi una sensazione di fresco tuttaltro che fastidiosa.
Attraverso uno squarcio tra le nuvole scorsi un Sole sconosciuto e
alieno, piuttosto piccolo (o lontano, vista la natura ghiacciata
del mondo che mi ospitava). Questo particolare mi fece pensare a un
qualche remoto pianeta, di questo o di qualche altro Universo, per
il semplice fatto che nei miei Sogni vi è sempre una luce diffusa e
mai un astro luminoso. Il cielo è quasi sempre monocromatico, certo
con sfumature diverse, ma è il cielo stesso ad essere luminoso,
piuttosto che illuminato a punti come di giorno o di notte.

Questa è sempre stata una costante dei miei viaggi (a
parte in un caso specifico di cui racconterò più avanti). Ma lì, su
quel mondo ghiacciato, potevo scorgere nuvole, anchesse
sempre assenti nei miei Sogni, e una Stella. Non posso nemmeno
escludere la possibilità che ve ne fossero altre, viste le
condizioni meteorologiche.

Mentre stavo per iniziare a camminare su quella
distesa, cominciò a nevicare.

Mi accorsi in quel momento che il ghiaccio, la neve e
le nubi non erano bianchi ma azzurro verdi, un po più scuri
dellacqua marina. Probabilmente o io vedendo con gli occhi
del corpo eterico e ne percepivo i colori in maniera difforme,
oppure la composizione chimica di quel liquido ghiacciato era
differente da quella dellacqua. O forse tutte e due le cose.
Non dimentichiamo che la realtà quotidiana è
uninterpretazione di stimoli sensoriali basati quasi
esclusivamente sulla vista.

Il problema è che lo spettro visivo
è una parte infinitesimale di tutto lo spettro elettromagnetico
esistente nellUniverso. Luomo riesce con i propri
occhi a vedere nello spettro compreso tra il rosso e il
violetto e infatti, andando oltre, da una parte abbiamo
linfrarosso e dallaltra lultravioletto, non
percepibili se non attraverso appositi filtri. Inoltre non siamo in
grado di percepire le onde radio, le microonde, i raggi X, i raggi
gamma e via discorrendo.

Ipotizzate un pianoforte con migliaia di tasti e
immaginate la sinfonia che sarebbe possibile creare. Però noi siamo
in grado di utilizzare pochissimi tasti. Il 95% della materia che
compone lUniverso è invisibile e non percepibile nemmeno con
gli strumenti più sofisticati. Si tratta della Materia Oscura, che
genera lEnergia Oscura. Questa energia misteriosa è stata
teorizzata osservando il moto delle galassie, per cui occorreva
spiegare cosa desse loro il moto propulsivo di rotazione sul
proprio asse e di allontanamento dal centro dellUniverso, in
contrapposizione alla forza di gravità. In buona sostanza per
stabilire la nostra realtà ordinaria utilizziamo prevalentemente la
vista (il 20% dei nostri sensi) e lo facciamo per definire lo
0,0005% di tutto ciò che esiste! E la vista ci è utile
nellordine e nella misura in cui possediamo già una
descrizione, nel nostro inventario cognitivo, delloggetto
che stiamo osservando. Ma il più delle volte guardiamo ma non
osserviamo.

Guardiamo una penna sul tavolo e dentro la nostra
testa percepiamo la parola Penna!. Eppure sappiamo
che è una penna solo perché qualcuno, nel passato, ce lo ha detto e
nel caso specifico, per riconoscerla, non labbiamo annusata,
non labbiamo toccata, non labbiamo ascoltata, non
labbiamo gustata... le abbiamo semplicemente dato
unocchiata distratta e facciamo così con quasi tutto! Salvo
poi lamentarci di non essere in grado di vedere al di là del velo
che offusca i nostri sensi...

Tornando al viaggio, mi chinai e
osservai più da vicino il ghiaccio sotto ai miei piedi. Che
incredibile sensazione! Affondai le mani, che brillavano della luce
del diamante, in quel ghiaccio e ne colsi due belle manciate.

Sentii che il contenuto delle mie
mani vibrava e pulsava in maniera gradevole, dandomi una sensazione
di fresco leggera e profonda al tempo stesso. Osservai più da
vicino e notai che il ghiaccio era composto da cristalli piuttosto
grossi e ben definiti, separati uno dallaltro e
attraverso i quali balenavano dei guizzi di luce, sempre nelle
tonalità del verde e dellazzurro.

Mi stupì non poco constatare quanto quel mondo
ghiacciato fosse stabile e coerente. Nessun cambiamento, nessuna
fluttuazione tipica dei sogni comuni. Le mie sensazioni erano
assolutamente vere e precise, ma molto più profonde di quelle che
sto provando ora scrivendo queste righe.

Ricordo che camminai senza alcuna sensazione di
fatica per alcuni metri, poi decisi di mettermi a correre per un
po quale ulteriore prova del fatto che fossi veramente lì.
Nei sogni ordinari molto spesso è impossibile correre. Ciò richiede
uno sforzo immane per via del fatto che non ci si è completamente
separati dal corpo fisico, pertanto se corressimo nel sogno
rischieremmo di muovere le gambe nel sonno, nel nostro letto od
ovunque fossimo addormentati fisicamente. Il corpo ha un meccanismo
di protezione (non funzionante nei sonnambuli) che impedisce i
movimenti, ne deriva la lotta tra volontà di correre nel sogno e
li [...]


